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el 1993 i figli di Ca-
taldo Mancini, im-
prenditore andrie-
se e collezionista 
per elezione, deci-
dono di sostenere 
ancora  una volta  

quel  progetto  di  musealizzazione  
della raccolta numismatica familia-
re che, a seguito di trattative infrut-
tuose con la città natale, non erano 
riusciti  a  finalizzare.  È  l’allora  na-
scente Fondazione archeologica ca-
nosina, diretta da Michele Fontana, 
a concretizzare il sogno del costrut-
tore. È dedicata a lui, alla sua storia, 
la mostra Obolòs, il caso Mancini, l’u-
tilità a fini pubblici del collezionismo 
privato inaugurata ieri mattina a Pa-
lazzo Minerva, a Canosa. Nato agli 
inizi del ’900, Mancini si dedica alla 
ricostruzione edile di Andria nel se-
condo dopoguerra senza trascurare 
lo studio della storia antica.

Fulcro della sua grande collezio-
ne archeologica era un importante 
nucleo di monete, circa tremila, do-
nate trent’anni fa  alla  Fondazione 
canosina e conservate nel piano in-
terrato di Palazzo Minerva. Lo splen-
dido edificio ottocentesco, nato co-
me Palazzo Fracchiolla nel 1825 e di-
mora del vescovo Francesco Miner-
va dal 1940 al 2004, nel 2012 diventa 
sede del Museo dei Vescovi, sotto la 
guida di monsignor Felice Bacco. Il 
sodalizio con la Fac nasce immedia-
to, nel comune obiettivo di recupe-
rare e valorizzare la storia dell’im-
menso  patrimonio  archeologico  e  

artistico della città. Un’attività che 
riceve come efficace riscontro la do-
nazione al Museo di numerose colle-
zioni archeologiche private, forma-
tesi nel corso del XX secolo. La mo-
stra, curata da Sandro Sardella e Mi-
chela  Cianti,  è  rappresentativa  di  
questa forma di tutela esercitata sul 
territorio da istituzioni private in co-
stante dialogo con enti pubblici, lai-
ci ed ecclesiastici.

Il  percorso scenografico espone 
300 esemplari della collezione nu-
mismatica, seguendo l’ordine origi-
nario prescelto dal collezionista nel-
la sua abitazione. Al centro della pri-
ma sala campeggia, infatti, il catalo-
go stilato a mano dal Mancini con 
una  sintetica  descrizione  dei  tipi  
monetali e la trascrizione delle iscri-
zioni in esergo. Fra le monete più im-
portanti spiccano tre esemplari in 

oro: un denario di Papa Anastasio II 
(fine V secolo dopo Cristo), uno zec-
chino del  doge Giovanni  Dandolo  
(1285) e la prima lira italiana con l’ef-
figie del re Vittorio Emanuele II. Ac-
canto a questi reperti, rarità assolu-
te come l’unica moneta coniata a Na-
poli durante la rivoluzione del 1799, 
appartenente alla Repubblica Parte-
nopea. Segue una selezione di mone-
te greche e magnogreche in argento 
con i tipi riconoscibili di Atene, Co-
rinto, Taranto, Crotone e Reggio Ca-
labria.

Tutt’intorno, vetrine con piccoli 
nuclei rappresentativi delle raccol-
te private donate al Museo: cerami-
ca geometrica daunia, esemplari in 
ceramica di Gnathia e vasi a figure 
rosse di età tardo classica, di cui un 
QR code fornisce ogni utile informa-
zione e  una moderna audioguida.  

L’esposizione  chiude il  cerchio  di  
un anno che ha visto susseguirsi nu-
merosi eventi per celebrare il tren-
tennale della Fac (1993- 2023) e lo fa 
con un titolo doppiamente evocati-
vo: “obolòs” come la piccola moneta 
greca che ogni  defunto doveva al  
nocchiero Caronte per attraversare 
l’Acheronte e, per estensione lette-
raria, obolo come piccola offerta. 

«La donazione è, innanzitutto, un 
atto d’amore per la propria terra» di-
chiara il presidente della Fac Sergio 
Fontana:  «Un’attitudine  filantropi-
ca che mette a disposizione della co-
munità oggetti di grande valore rac-
colti nel corso di una vita, come nel 
caso della collezione numismatica 
che gli eredi di Cataldo Mancini ci 
hanno donato. Con Obolòs le mone-
te in mostra non sono soltanto l’em-
blema dello scambio commerciale 

nel corso di diverse epoche, ma an-
che di quello culturale che è alla ba-
se della sopravvivenza di ogni popo-
lo».

L’esposizione è stata presentata 
come il  primo passo di  un nuovo 
tempo del Museo dei Vescovi: pre-
sto un allestimento completamente 
rinnovato renderà alla città un patri-
monio  inestimabile  dall’archeolo-
gia alla pittura, dalla storia del tessi-
le antico a una preziosa statuaria in 
legno fino all’Art déco e al design 
moderno in un contesto ecceziona-
le dove ogni sala, ogni arredo e ogni 
oggetto esposto rappresentano un 
pezzo di storia della città, ma anche 
il meglio del genio artistico italiano. 

«La  bella  mostra  sulle  monete  
Mancini, che merita di essere visita-
ta per la rarità di alcuni esemplari- 
sottolinea Monsignor Bacco- è il ri-
sultato di un rapporto felice e ormai 
storico con la Fondazione canosina, 
ma rappresenta anche l’occasione 
per conoscere un museo con un pa-
trimonio  artistico  dalla  ricchezza  
straordinaria in un contesto inedi-
to. Tutto ci riporta alla bellezza origi-
naria  del  Palazzo  Minerva  e  delle  
sue collezioni. Un racconto della sto-
ria di Canosa attraverso i suoi Vesco-
vi, senza trascurare il periodo dau-
nio e il contesto culturale più ampio 
nel quale poi si innesterà il cristiane-
simo». L’esposizione sarà visitabile 
fino a febbraio 2024. Ingresso a pa-
gamento (5 euro) e gratuità come da 
legge.
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